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X Edizione
PRESENTAZIONE DEL DIRETTORE ARTISTICO

Dieci anni di Festival per 150 anni di Unità Sul Filo del Circo

Un invito a partecipare al Festival Internazionale Sul Filo del Circo che rinnova la tradizione proponendo un caleidoscopio di spettacoli poetici, esilaranti e onirici in grado di soddisfare tutti i gusti. Dal geniale clown russo Andrej Jigalov, esponente della nuova scuola russa della comicità, vincitore del Festival del Circo di Monte Carlo; all’onirico Cirque Bouffon che grazie alla tecnica sopraffina dei suoi artisti e alle musiche dal vivo appositamente composte restituisce al pubblico un’opera “globale”, in grado di garantire un’esperienza per i sensi; dalle evoluzioni travolgenti dello spettacolo Call Me Maria che, a ritmo di rock’n roll omaggia la Barcellona degli anni Cinquanta al nuoveau cirque di stampo francese proposto dagli artisti dell’Académie Fratellini di Parigi (il più antico e prestigioso istituto di formazione nelle arti circensi d’Europa) in una rarissima apparizione italiana; dal talento esplosivo degli acrobati kanyoti di Nafsi Africa Acrobat (vincitori del Premio per Giovani Artisti 2010) alla comicità elettrizzante di Luca Regina impegnato nella prima assoluta del suo nuovo one man show Katastrofa, tra vodka e balalaika! 
C’è spazio anche per le nuove generazioni rappresentate dagli artisti della Scuola di Cirko Vertigo che omaggiano la storia del circo (con Cirque Déco) e dalla giovane compagnia piemontese Casata Maluf che fonde il linguaggio teatrale e le arti circensi. Come da tradizione il Festival di Grugliasco si propone anche come osservatorio delle compagnie professionali nazionali ed internazionali, in stretta collaborazione con la rete della Fedec (Federazione Europea delle Scuole Professionali di Circo) per dar vita, nelle giornate conclusive della kermesse, al Concorso per Giovani Artisti. Un invito, dunque, a non perdere le emozioni irripetibili di uno spettacolo unico, fatto di grande poesia, generosità e comicità.

Le ragioni di una storia

Circa duecento anni fa ad opera di Antonio Franconi compariva per la prima volta la parola ‘Circo’ da ‘circolo’ in uso nell’antica Roma. E sempre duecento anni fa nasceva Giuseppe Garibaldi, condottiero e patriota italiano, eroe dei Due Mondi che condusse alla costituzione del Regno d’Italia.

Anni ed anniversari importanti, che segnano una tappa di storia ma per alcuni versi anche l’inizio di una ‘nuova storia’ fatta di unità, forza e coraggio.

Eventi e spazi di vita vissuta che uniscono l’evoluzione del tempo alla realtà quotidiana di tanti italiani, accomunati da sofferenza, fame, ma anche dalla speranza e dalla voglia di ricominciare.

Cosa rappresenta il Circo in tutto questo?

E’ l'unico evento sociale itinerante e in continua evoluzione che prende parte alla storia e alla vita degli uomini che la fanno. Il circo si anima di città in città, si ferma nelle piazze tra il pubblico, lasciandosi condizionare dagli eventi e condizionando a sua volta la vita di chi ne viene in contatto: come protagonista o come semplice spettatore.

Un connubio tra Storia e Arte. L’Italia che nasce e il Circo che si evolve.

Le discipline del circo veicolano valori fondamentali quali la collaborazione (da sempre il mondo apparentemente chiuso del circo ha accolto tutte le diversità, culturali, etniche, sociali, sessuali, ecc.), la fiducia - il salto nel vuoto di un agile verso le braccia del proprio porteur ne sono un esempio lampante - il superamento dei propri limiti e la persistenza nel raggiungere un risultato - pensiamo ad Enrico Rastelli, il più celebre giocoliere di tutti i tempi che per migliorare le sue impossibili routine dormiva quattro o cinque ore per notte, e l’uguaglianza che, a dispetto delle chiare gerarchie tra la famiglia, gli artisti del circo ed i galuppi, vede tutti impegnati nelle operazioni di montaggio e nel caso di urgenze tutti quanti con i “piedi nel fango”.

E allora accade spesso che anche le vicende di una famiglia e di un circo, seguano quelle dell’Italia e del suo formarsi e che il circo coi suoi tendoni e le sue strutture diventi fotografia, prima in bianco e nero poi a colori, di un Paese in costruzione. Realtà con alla base motivazioni comuni: gli stessi timori e le stesse speranze.

Si pensi all’orgoglio, al coraggio misto a follia con cui i volontari, borghesi, artigiani e contadini, lasciavano la famiglia, il lavoro, la vita quotidiana, le professioni, lo studio per combattere con Garibaldi a cui unirsi con un unico pensiero: unire l’Italia, a cui si giunge il 17 marzo 1861 con la proclamazione di Torino quale capitale del regno. E si pensi ai nostrani ‘padri’ del circo moderno: agli italiani Joe Grimaldi (nato a Londra ma di origini genovesi, scomparso nel 1837) e giustappunto al friulano Antonio Franconi (morto nel 1836). Uomini che provengono dall’ambiente dello spettacolo popolare, quello che si svolge nelle fiere e nelle piazze di paese, entrambi spinti da un sogno: quello di realizzare qualcosa di unico, che lasci segno e traccia nella storia.

Il primo, famoso per le sue doti di mimo, creò la nuova e moderna maschera del clown: artista completo di fronte al quale il pubblico non sa cosa ammirare di più, se la precisione degli esercizi di equilibrismo, o le capriole ardite e divertenti. Il secondo, ammaestratore di uccelli e piccioni, equilibrista e cavallerizzo, fu colui che a cavallo tra il ‘700 e ‘800 diede vita all’arte equestre e impulso decisivo all’affermarsi della nuova forma di spettacolo chiamata appunto ‘Circo’ (dal cerchio della pista ma anche dall’armonia di quanto viene

rappresentato) e a quello che sarebbe stato il ‘Cirque Olimpique’, il modo più adatto di rappresentare lo spirito del tempo, permeato di lotte, rivoluzioni, guerre ed epopee, rappresentate sotto il tendone da mimodrammi e pantomime.

Ma chi alla vigilia di un impresa può con esattezza sapere ciò che accadrà? Ciò che sarà in grado di affrontare e realizzare? Nella vita, come in pista, occorre coraggio, determinazione, consapevolezza dei propri limiti ma anche perseveranza nel desiderio di raggiungerli e superarli, spesso anche con un briciolo di sana follia.

Solo così l’esercito garibaldino riuscì a combattere unito e spavaldo il nemico; solo così acrobati, funamboli e persino i più esilaranti clown possono, oggi come un tempo, affrontare il pericolo di una corda sospesa a trenta metri di altezza come un pubblico dalla risata non proprio facile.

E che dire della fiducia, della collaborazione e della cooperazione tra combattenti come tra partner di lavoro? Se non ho chi mi copre le spalle, non saprò avanzare deciso nel percorso di guerra, come, allo stesso modo, non saprò lasciarmi andare, sicuro e concentrato, tra le mani del mio compagno.

La vita come una trapezio: ‘O salti o muori!’. Ben lo ha sperimentato Jules Léotard, inventore del trapezio volante e, nell’800, della prima scuola di circo a Torino, la ‘Stella Torinese’ (a ricordo della Mole Antonelliana vista

dall’alto) cui la Scuola di Cirko Vertigo vuole omaggiare il suo logo giallo e blu

“Comincerò da Torino che io mi permetto di chiamare la culla dei primi acrobati del mondo intero…che provvide i circhi d’una vera falange di audaci ed inarrivabili saltatori come Tonio, Vich, Ercolin… Tutta questa gente erano prima muratori, fabbri tappezzieri, meccanici falegnami scalpellini, venditori di angurie, ciambelle e castagnacci, ed oggi non si oserebbe avvicinarli tanto è il lusso, almeno apparente, che li circonda.” (A. Zucca, Torino, Hoepli, 1902, pagg. 39, 40)

E con lui l’Arena degli acrobati folli, la cui storia si concentra tra gli anni ’30 e ’50 del secolo scorso, in un periodo in cui in cui il pubblico, prima della televisione, era avido di idoli. Artisti che, impavidi, hanno spinto al massimo i limiti della loro disciplina, mossi dal desiderio di spettacolo, ma spesso anche da esigenze di sopravvivenza.

Circo quale sinonimo di incoscienza, sprezzo del pericolo, ma anche di disciplina e amore verso i propri ideali. Simili a guerrieri, non curanti di cadute, ferite, fratture, pericolo di morte. Acrobati come eserciti. Uomini simili a demoni. A dimostrazione di quanto spesso la storia attraversi e sovrasti la vita degli artisti occorre

ricordare che nel 1945 ad Einbeck, un artista del circo non solo distribuì pane radunato velocemente per sfamare reduci del fronte russo, ma riuscì a liberare, con l’aiuto di amici e parenti, ben diciotto compatrioti, su promessa di impiegarli in lavori utili e adatti alle loro capacità. La promessa non fu mantenuta (i liberati non sapevano tenere un ago in mano né distinguere la ghisa dal ferro) ma ciò che importava era la vita e la salvezza.

La fame, la guerra, muove l’uomo a cose impossibili rendendole possibili: da qui per esempio l’opera di convincimento verso gli americani a requisire un autocarro per il rimpatrio, ma anche la follia di intraprendere numeri mai osati (tra cui nel 46 ‘il bolide umano’, il salto nel vuoto ad unione di due trapezi sospesi a 20mt di altezza; e nel 47 l’impresa del trapezio in volo, su un biplano a 300 metri di altezza). Cosa provare per questi temerari, un giorno prima garibaldini alle prese con la storica impresa di unire l’Italia, un giorno acrobati, temerari, agili e forti? Angoscia (per il pericolo a cui andavano incontro gli audaci), ammirazione (per quei corpi che superavano i limiti consentiti grazie ad intelligenza e grande forza di volontà – simili ad un calabrone le cui ali leggere riescono inverosimilmente a sostenere un corpo in proporzione eccessivamente pesante - sovvertendo leggi fisiche e contendendo perfino il cielo agli uccelli), ma anche orgoglio, perché con quegli atti facevano dimenticare le guerre e ricordavano all’uomo la possibilità di realizzare i propri sogni. Perché no, magari anche creando, nel caso dei circensi, una bellezza compositiva difficile da dimenticare.

Come non è possibile dimenticare per esempio i Fratelli Zacchini, i sette acrobati di Pavia emigrati negli Stati Uniti. Fu il padre Ildebrando ad inventare all’inizio del secolo il numero dell’uomo cannone’, il proiettile in carne e ossa, capace di infilarsi nella bocca del dispositivo e farsi sparare alla velocità di 150 km orari contro una rete tesa a 200 metri di distanza. Per non parlare del lancio a ripetizione, ossia a carica doppia, costituiti da due lanci nell’arco di 10 secondi di distanza. Veri superman volanti.

E poi famiglie come quella degli Zamperla dove atleti come Athos e Ermes sono in grado di eseguire il salto mortale da cavallo a cavallo, e più tardi realizzare un ottimo numero di piramidi a cavallo; numero quest’ultimo reso celebre anche dai Caroli anche noti col nome ‘Les Francesco’ in veste di clown allorché a seguito della razzia dei cavalli per mano delle truppe tedesche di necessità dovettero fare virtù: tre generazioni di cavallerizzi e clown, una vera attrazione mondiale per bravura e collaborazione. Tra i più celebri si ricorda Enrico, capace di compiere un salto mortale dal primo al terzo cavallo, mentre questi erano al trotto.

La storia del circo è anche la storia del cinema, il circo è innovazione, capta tutte le novità e le presenta sotto i suoi tendoni, infatti anche in Italia i baracconi del cinema ambulante crebbero numerosi ed al fianco degli stranieri ricordiamo numerose famiglie italiane come gli Zamperla, famiglia di illustre tradizione circense (eccelse nell'acrobatica equestre e nell'ammaestramento degli animali). Giovanni Zamperla abbandonò la direzione del proprio circo per inaugurare il primo cinematografo da fiera costruito con un vecchio motore a vapore originariamente servito per far funzionare una macchina che batteva il frumento. Ma queste non sono che le storie delle cosiddette ‘vicende minori’, che hanno avuto rilevanza in quella più grande e importante storia del costume e della società di un’Italia, in un momento delicato quale quello della sua costituzione. Il mondo di allora, di cui il circo costituiva uno dei simboli estremi, era una realtà che non dava scelte. Vivere o morire. E questo significava sfidare altezze ma anche la fame!

E queste atmosfere oniriche si trovano anche nei film di Federico Fellini, il quale ritrae spesso proprio il mondo del circo e ne rappresenta minuziosamente anche lo stile di vita.

Regista, sceneggiatore e attore italiano, Fellini può essere considerato una delle figure artistiche più originali e produttive del periodo post-bellico. Sognatore oltre che artista, è stato capace, più di chiunque altro, di trasporre la realtà della vita nel surrealismo delle sue opere, dotate di stile poetico e metafisico. Difficile pertanto non immaginare un suo legame col circo, per il quale scappa da casa all'età di soli dodici anni. Sotto il tendone colorato vorrebbe lavorare, ma la sua vita lo porterà ad esprimersi, grandiosamente, in altre discipline artistiche, come il teatro, il fumetto e il cinema. Ma il circo rimarrà comunque la sua prima passione. E ad esso ritornerà sebbene solo cinematograficamente prima con “La Strada” nel 1954, poi con ‘Le Notti di Cabiria’ nel 1957 ed in fine con ‘I Clowns’ nel 1970. Una vera dichiarazione d’amore verso un’arte, quella circense, che non smette ancor oggi di far sognare.

E ricordiamoci che siamo sempre dei nani sulle spalle dei giganti.

Paolo Stratta

Direttore Artistico

________________________________________________________________________________

Ufficio Stampa - Dario Duranti - stampa@sulfilodelcirco.com - Tel. 333.4431735

Parco Culturale Le Serre - Via Tiziano Lanza, 31 - 10095 Grugliasco

www.sulfilodelcirco.com


